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Il regista austriaco Glawogger ha presentato un documentario su Bombay, New York, Mosca e Città del Messico

Metropoli da incubo
Visioni-shock a Locarno

Rivelazioni
La miss di Dustin
svelata da Ippoliti
La diciannovenne scelta a
Stromboli da Dustin Hof-
fman per il suo prossimo film
verrà presentata da Ippoliti il
giorno di Ferragosto, in occa-
sione di «Miss Ferragosto» il
concorso inprogrammaaRo-
maaPiazzaNavonasabatoal-
le11.Scherzoorealtà?Ippoli-
tigiuracheètuttovero.

Sostituzioni
Streep al posto
di Madonna
Sarà Meryl Streep a sostituire
Madonna nel film 50 violins
diretto da Wes Craven, ispi-
rato alla vita dell’insegnan-
te Roberta Guaspari-Tzava-
ras. Lo hanno confermato
la portavoce dell’attrice e la
Miramax. Nella pellicola -
le cui riprese inizieranno a
ottobre prossimo - Streep
vestirà i panni di un’inse-
gnante di violino nella zo-
na nera di Manhattan. Ma-
donna, inizialmente scelta
come protagonista, ha ab-
bandonato il progetto per
«differenze creative» con il
regista.

Coppie segrete
Berger: «Visconti
il mio amore»
La sua vita di eccessi, le sue
sfrenate avventure sessuali e
il suo amore per il regista Lu-
chino Visconti: sono i temi
del librodi HelmutBerger an-
ticipati dallo stesso attore in
un’intervista al settimanale
«Stern» in vista della pubbli-
cazione. L’interprete di Lu-
dwig II (che oggi ha 54 anni),
racconta di avere conosciuto
Visconti durante le riprese di
un film a Volterra nel ‘64. Lui
aveva24anni,Visconti lono-
tò e cominciò a corteggiarlo e
inondarlo di regali. Il legame
colregistadi38annipiùgran-
dedilui,chedurò12anni,era
molto contrastato e aveva le
caratteristiche di un rapporto
padre-figlio.Alladomandasu
chi fosse l’uomo, Berger non
ha dubbi: «Luchino mi ha
piuttosto sottomesso, era il
severo domatore, io la donna
recalcitrante e poi la diva biz-
zosa». Berger lamenta come
Visconti non volesse presen-
tarsi in coppia. Racconta an-
che del suo tradimento col
ballerino Rudolf Nureyew.
Berger era geloso invece di
AlainDelon,che lotempesta-
vadi lettereperavereunapar-
te.

Con Cecilia Chailly
De Andrè
salta concerto
Cristiano De André dovrà ri-
coverarsi il 17agosto per con-
trollimedicienonpotràtene-
re il suo concerto con Cecilia
Chailly in programma a Per-
gineValsugana.

DALL’INVIATO

LOCARNO. «È duro essere santi in
città», cantava tanti anni fa Bruce
Springsteen.Ancorapiùdurosoprav-
vivere nelle sterminate metropoli
che il regista austriaco Michael Gla-
wogger ha percorso in lungo in largo
per realizzare il suo documentario-
shock Megacities. In ottomila, l’al-
tra sera, hanno visto e applaudito
quest’immersione in apnea nella
degradazione totale.

Quattro città immense (Città del
Messico, 24 milioni di abitanti;
Bombay, 17 milioni; New York, 9
milioni; Mosca, 8 milioni) , dodici
storia di ordinaria sopravvivenza
filmate con durezza, senza filtri,
ma partendo da una consapevolez-
za: «Milioni di persone vivono in
condizioni che noi europei possia-
mo appena immaginare. Eppure
non si piegano. Lottano contro
questo stato di fatto con dignità,
fantasia, coraggio e determinazio-
ne». In realtà, Megaci-
ties arriva sul pubbli-
co come un pugno
nello stomaco. E se
ha ragione il regista
quando sostiene che
«i nostri rapporti col
«resto del mondo» so-
no spesso all’insegna
della paura», è pur ve-
ro che queste città
mettono i brividi: per
la miseria desolante,
per la violenza ende-
mica, per il venire
meno di ogni regola
civile.

Diviso per capitoli
intrecciati alla manie-
ra di una composizio-
ne musicale, il film
rimbalza da una me-
tropoli all’altra: a
Bombay facciamo la
conoscenza del vecchio Babu
Khan, che prepara i colori aspiran-
done da sempre i vapori malsani, o
con un gruppo di giovani che se-
tacciano le fogne a cielo aperto al-
la ricerca di oggetti «riciclabili»; a
Città del Messico c’è Modesto, che
vende zampe di pollo per pochi
pesos, o Cassandra, madre con tre
figlie, che la sera in un locale per
soli uomini espone le sue intimità
alle labbra dei clienti; a Mosca una
banda di ragazzini di strada truffa
una troupe tedesca e poi si inabissa
nei cunicoli sotterranei mentre al-
cuni alcolizzati vengono portati in
prigione e legati ai letti per farli di-
sintossicare; a New York il tossico-
mane Tony, alla ricerca dei 250
dollari giornalieri che gli servono
per «farsi», abbindola i passanti
vendendo loro giovani prostitute
che in realtà non esistono, pura
«air pussy».

Lo sguardo del regista è implaca-
bile e pietoso insieme. Implacabile
perché la sua cinepresa insiste sui
dettagli più disturbanti (i due cani
che si sbranano a vicenda, i polli
sgozzati e ancora vivi, il frugare dei

clienti nel sesso di Cassandra...) fi-
no a provocare nello spettatore un
sussulto di rifiuto; pietoso perché
tutte quelle persone, anche le più
deprivate o azzerate da condizione
di vita subumane, sono filmate
con grande rispetto, senza giudizi
morali. Qualcuno, a fine proiezio-
ne, ha fischiato, forse disturbato
dal certe sequenze. Ma è giusto che
si faccia un film così: osservando i
«normali» orrori del mondo con
l’occhio di un giornalismo che sca-
va nella miseria per raccontare la
vita di persone in carne ed ossa, in
fondo simili a noi - nei sogni e nel-
le aspirazioni - molto più di quan-
to ci piaccia credere.

Infelici, seppure con la pancia
piena, sono anche i «morti violen-
ti» di Ikinai, l’opera prima del giap-
ponese Hiroshi Shimizu (produce
Takeshi Kitano) che si candida al
Pardo d’oro. Su un torpedone turi-
stico in partenza da Okinawa, il 30
dicembre del 1997, dodici persone

decidono di farla finita simulando
un incidente che permetterà ai lo-
ro familiari di beneficiare di una
discreta somma proveniente dalle
polizze assicurative. Ma un con-
trattempo inatteso - una ragazza
piena di vita ha ereditato dallo zio
il biglietto e si è presentata all’ap-
puntamento - rischia di rovinare il
piano. Nel corso del viaggio tutti
sembrano, per un attimo, riconci-
liarsi con la vita. Tranne uno, e
agli altri penserà il destino. Con-
trappuntato spiritosamente da
musichette andine, Ikinai alterna
scene di buffa cupezza ad accen-
sioni surreali, in una chiave di an-
tisentimentale sobrietà molto ap-
prezzata dal pubblico locarnese.
Ne esce il ritratto di un paese di-
sperato, esposto ai contraccolpi
dei mercati economici ma anche
allo sbriciolarsi della cultura samu-
rai. Piacerà alla giuria?

Michele Anselmi
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Una scena da «Megacities» e in alto una da «Ikinai». Al centro Tullio Pinelli e di lato Massimo Fagioli
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Il famoso psicoanalista ospite del Festival

Parla il «guru» Fagioli
e la città viene invasa
dai suoi «seguaci»
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DALL’INVIATO

LOCARNO. Erano talmente in tanti,
venuti da Roma ma non solo, che s’è
dovuto trovare in extremis un posto
più grande: non più il cinema-teatro
Kursaal bensì il salone del Grand Ho-
tel. Massimo Fagioli, l’ormai famoso
(ediscusso)psicoanalista,èarrivatoa
Locarno con il suo film Il cielo della
luna. E con lui, per riscaldare l’am-
biente e fare gruppo, sono arrivato
fin qui i suoi adepti. Chiamiamoli
così, senza offesa, perché Fagioli -
analista di Bellocchio e suo colla-
boratore in vari film, a partire da
Diavolo in corpo - è un vero e pro-
prio guru, capace di infiammare la
sua platea, di percepirne e di indi-
rizzarne gli umori. Il cielo della luna
è in programma oggi pomeriggio
al Fevi, e sarà divertente captare gli
umori del pubblico svizzero, esi-
gente e cinefilo, sempre che resti
qualche posto libero. Perché i co-
siddetti «fagioliani» (o «fagioli-
ni»?) si sono mobilitati con la con-
sueta abnegazione, pronti ad ap-
prodare qui a Locarno a centinaia,
a loro spese, per supportare il pre-
diletto analista. Inutile descrivervi
la faccia dei giornalisti locali, tur-
bati e stupefatti di fronte al senso
di orgogliosa appartenenza - qual-
cosa che assomiglia alla coesione
della setta - manifestato generosa-
mente da questi «stranieri». Perlo-
più donne, di varia età, molte delle
quali belle, pronte ad applaudire il
loro psicoterapeuta.

Lui, camicia rossa, atteggiamen-
to da divo, una leggera balbuzie
trasformata in un cantilenante elo-
quio senza pause, appare dal fon-
do della sala per raccogliere la pri-
ma standing ovation. Bellocchio
non c’è ancora, per un disguido, e
così il primo dei due seminari/con-
fronti previsti parte in ritardo. C’è
da parlare proprio di Diavolo in cor-
po, il film del 1986 circonfuso al-
l’epoca da un’aura di scandalo per
via di una realistica fellatio com-
piuta dalla protagonista Maru-
schka Detmers. Parte da lì la testi-
monianza di Fagioli, il quale si
becca un altro applauso sostenen-
do, ci si augura ironicamente, che
«le donne non sognano altro che
di farsi scopare ». Per lui, il compi-
to dell’analista consiste nell’«eli-
minare l’orrenda normalità che
agisce dentro di noi e ci rende pas-
sivi». Via libera alla follìa, dunque,
intesa come un elemento vitale e
terapeutico capace di liberare la
cosiddetta immagine interiore.

Bellocchio ripercorre invece le
tappe della sua collaborazione con
l’analista, confessando di avere
tutt’ora «un problema nei con-
fronti dell’analisi collettiva» prati-
cata da Fagioli, ma riconoscendo-
ne i meriti sul piano dello sblocco
creativo durante le riprese di Dia-
volo in corpo. «Lo spazio scandaloso
che io davo al mio analista è stato
irriso e demonizzato», si rammari-
ca il regista, mentre l’analista pre-
ferisce scherzare sullo «sputtana-

mento generale» al quale Belloc-
chio si è coraggiosamente esposto
chiamando a lavorare con lui
«questo Mefisto che sarei io».

La cronaca extracinematografica
registra anche, con discreto clamo-
re, una torrenziale intervista a la
Regione di Gian Luigi Rondi, nella
quale il critico del Tempo spara a
zero sulla gestione Müller e loda il
presidente Rezzonico. «Festival in-
visibile», «Film brutti che nessuno
ha visto e nessuno vedrà», «Coper-
tura stampa inesistente», «Pro-
grammi non ordinati» e via accu-
sando. Risposta di Müller: «Non
chiedetemi che cosa gli ho fatto,
piuttosto che cosa vuole».

Mi.An.

Un video su di lui

Pinelli
90 anni
d’arte

LOCARNO. Peccato che la pioggia
di film in programmaabbia finito
col penalizzare un po‘ «Il teatro
del mondo. Incontro conTullio
Pinelli», il beldocumentario rea-
lizzatoda Tullio Kezich eFranco
Giraldi per la Scuolanazionale di
cinema. 55 minutiche potremmo
riassumere, scherzando, con la
formula: «Tullio verso (non ver-
sus) Tullio». Sceneggiatoree
drammaturgo novantenne (ha

appena ricevuto un David allacarriera),Pinelli nonè stato
solo il prezioso collaboratoredi Fellini che tutti conoscia-
mo.
Torinese e antifascista doc,amicodi Mila e Ginzburg, inna-
morato dasempre delle campagne toscane di Pitigliano do-
ve tutt’ora vive, ex avvocato da subitopassato alla dram-
maturgia teatrale con testi lodati daSilvio D’Amico, fino al-
l’ingaggio (per labellezza di85mila lireannue, una fortuna
all’epoca)alla Lux Film. È unpiacere ascoltare la voce sag-
gia e riflessiva di questoultraottuagenario capace di fonde-
re nei suoi lavori cattolicesimo giansenista e fascinazioni
magiche, gusto dell’intreccio e brillantezza dei dialoghi.
Così scopriamo (ma sarà vero?) che «Losceicco bianco» fu
originariamentescritto perAntonioni, ritiratosiperché
nonsi rispecchiò piùnel copione, e che l’intellettuale suici-
da della «Dolce vita» nacquedal rimpianto per la morte del-
l’amicoCesare Pavese. Notiziaconfortante: Pinelli èdi nuo-
voal lavoro per scrivere un film. [Mi.An.]

I due attori saranno i nuovi protagonisti a teatro della spassosa commedia di Poiret

Villaggio e Dorelli, coppia con «Vizietto»
Lo spettacolo, con la regia di Patroni Griffi, debutterà a Natale a Milano e andrà in tournée in tutta Italia.
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Jovanotti scrive
diario di viaggi
in Sudamerica

ROMA. Da mito per
adolescenti a riferimento
per la generazione dei
ventenni: Lorenzo
Cherubini, in arte Jovanotti,
suggella il cambio di status,
avvenuto già da qualche
anno, pubblicando un libro.
Si intitola «Il grande boh» e
sarà in libreria dall’8 ottobre
edito da Feltrinelli. Si tratta
di «diari di viaggi»,
impressioni e riflessioni «alla
Bruce Chatwin», legate alla
passione di Jovanotti per le
scoperte di altre terre e
culture, in particolare per il
Sudamerica. Non si tratta
però di un esordio in senso
assoluto: nel ‘93 infatti
aveva pubblicato, in
contemporanea col singolo
«Penso positivo», una
raccolta di pensieri e testi di
canzoni intitolata
«Cherubini».

BOLOGNA. Paolo Villaggio, ormai
barbuto e canuto come un nouveau
philosophe, attraversa davvero una
seconda giovinezza artistica. I pan-
ni del maestro di Io speriamo che
me la cavo gli hanno davvero
schiuso nuovi orizzonti. Ha saputo
sciogliersi dalla simbiosi con Fan-
tozzi (tornerà a girarlo, intendia-
moci, ma solo «per la gioia degli
esercenti») e ora si cimenta con al-
tri personaggi, difficili quanto irre-
sistibili. A Natale, Villaggio debut-
terà a Milano insieme a Johnny
Dorelli, per la regia di Giuseppe
Patroni Griffi, in una nuova ver-
sione de La cage aux folles, la
straordinaria commedia di Jean
Poiret che nel ‘78 diventò Il vizietto
sul grande schermo. Fu un succes-
so travolgente grazie a Ugo To-
gnazzi e Michel Serrault, interpreti
indimenticabili di una coppia di
vecchi gay del mondo del varietà,
decisi a tutto, anche a ricostruirsi
un improbabile presente di etero-
sessualità, pur di rendere felice il
figlio di Tognazzi (figlio, appunto,

del «vizietto» di ama-
re ogni tanto una
donna) alle prese con
un futuro suocero rea-
zionario e capo di un
movimento politico
di bacchettoni. La
coppia decide persino
di smantellare la casa
interamente arredata
in uno spaventoso
kitsch-cochon, segno
però di un amore che
dura da decenni come
se fosse il primo gior-
no. I colpi di scena si
susseguono a mitra-
glia, e alla fine ne esce
fatto a pezzi il perbenismo di una
Francia piccolo-borghese ancora
lontana dagli anni di Brigitte Bar-
dot e della rivoluzione sessuale. Di
quel film uscirono un seguito (Il
vizietto parte II) altrettanto lieve ed
esilarante, e nel 1996 il remake
Piume di struzzo interpretato da Ro-
bin Williams e Nathan Lane.

Nella versione teatrale di Patroni

Griffi, Villaggio vestirà gli stessi
panni di Serrault-Lane, cioè del
vecchio ballerino travestito e rego-
larmente isterico che si comporta
come una mamma verso il figlio
del suo compagno, l’impresario e
gestore del locale notturno «La Ca-
ge aux folles», sempre nel mirino
della buon costume perchè diffon-
de il sacro verbo della omossessua-

lità impegnando artisti esclusiva-
mente maschi, gay e soprattutto
effeminati duri. Un ruolo che fu di
Tognazzi e che nella versione tea-
trale spetterà a Dorelli. Le prove
inizieranno a settembre, e dopo il
debutto di Milano lo spettacolo
avrà 160 repliche in tutta Italia. A
fianco della coppia Villaggio-Do-
relli, anche Monica Scattini e Ca-
millo Milli.

Per Villaggio, comunque, si trat-
ta di un sogno accarezzato da mol-
to tempo: «È la commedia più di-
vertente del secolo. La prima volta
che mi proposero di portarla in
teatro - racconta - fu quando To-
gnazzi stava girando il film. An-
dammo insieme a Parigi per discu-
tere sui diritti, ma poi non se ne fe-
ce nulla perchè a quel tempo pre-
ferivo fare cinema». Il testo sarà ri-
pulito dai riferimenti troppo data-
ti, ma - giura Villaggio - l’allesti-
mento resterà fedele all’originale
velocità del racconto.

Pierluigi Ghiggini


